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L'impegno per la riforma 

Sindacato e 
Università 

Solo rapporto di tutti i lavoratori della scuola 
può rendere incisiva una linea di rinnovamento 

Il modo diverso e pratico, 
rispetto ai suoi predecessori, 
con U quale il ministro della 
Pubblica istruzione on. Mal­
fatti. va affrontando i proble­
mi della scuola e dell'Uni­
versità è ben sintetizzato in 
una intervista concessa al 
Globo: « ...la globalità della 
politica scolastica è un fat­
to politico, essa però non può 
non articolarsi in una serie 
di atti quali le leggi ordina­
rie e le leggi delegate ». 

Per più di una legislatura 
è naufragato l'impegno parla­
mentare di varare, ad esem­
pio, una legge di riforma uni­
versitaria e il ministro sem­
bra convinto che il fallimen­
to sia, almeno in parte, da 
attribuirsi alla complessità e 
diversità dei problemi che si 
pongono e che ne rendono pe­
sante l'iter dell'approvazione 
€ globale »: in rapporto alla 
loro urgenza, affrontare in 
concreto ma separatamente e 
alla spicciolata alcune que­
stioni può essere un modo mo­
desto, di certo più rapido, per 
risolverle, uscendo dall'immo­
bilismo deorimente. 

Compiti 
nuovi 

L'esperienza dell'azione sin­
dacale e politica, delle tratta­
tive condotte in questi me­
si e i risultati conseguiti con­
fermano, a mio avviso, una 
certa validità, nella situazio­
ne attuale, di questa impo­
stazione, ma contemporanea­
mente ne hanno reso più evi­
denti i temuti rischi e primo 
fra tutti quello di non dar 
luogo ad uno sviluppo logico 
e coordinato dei provvedi­
menti, di tenerli slegati da 
una chiara linea di fondo ri­
formatrice, quando non in 
contrasto. 
. Di qui la necessità obietti­
va che, soprattutto le forze 
sindacali, riescano a rendere 
concordi e non disarticolate 
le loro proposte, che sappiano 
ritmare l'azione di lotta dei 
lavoratori su una lucida pro­
spettiva di rinnovamento 
strutturale, che gestiscano 
unitariamente la piattaforma 
rivendicativa così da impe­
gnare tutta la loro forza po­
tenziale per la giusta soluzio­
ne delle vertenze. Bisogna 
evitare i condizionamenti po­
litici e le strettoie che han­
no accompagnato, ad esempio 
la costruzione dei « provve­
dimenti urgenti » per l'Uni­
versità. 

Si pone per questo, in ma­
niera impellente, ai sindaca­
ti confederali, alla Federa­
zione unitaria, come d'altra 
parte ai partiti operai, il 
compito di approfondire il lo­
ro dibattito sui temi della 
scuola e di allargarlo a tutte 
le forze vive e anche alle 
compagini sindacali « auto­
nome » che vanno messe in 
guardia dalle pericolose solu­
zioni meramente corporative. 

' Ma c'è di più. a mio avviso. 
Per i sindacati, nella scuola e 
soprattutto nell'università, è 
maturata e si richiede oramai 
una maniera diversa, supe­
riore di operare. Lo impon­
gono il processo di sviluppo 
sindacale di questi anni. 
l'esigenza che la scuola e 
l'università compiano final­
mente un « salto di qualità > 
che le riscatti dalla esisten­
za grama e asfittica che ie 
paralizza e deteriora, per di­
venire un sicuro fattore di 
sviluppo sociale. Un « salto » 
che per essere efficace deve 
avere soprattutto il concor­
so delle forze interne a questo 
campo. 

La giusta linea strategica di 
una battaglia unitaria per mo­
dificazioni profonde, struttu­
rali e riformatrici, va cioè so­
stanziata da una più diretta 
partecipazione del sindacato 
(oltre che delle forze politi­
che) cJl'analisi dei contenuti 
culturali dell'attività scolasti­
ca e universitaria. L'universi­
tà e la scuola sono luoghi do­
ve si produce cultura, dove la 
ricerca scientifica apre oriz­
zonti nuovi ogni giorno, ove 
si svolge una didattica multi­
forme. In questo ambiente un 
sindacato non può limitarsi 
alla tradizionale azione per la 
conquista di livelli salariali e 
normativi adeguati, sia pure 
connessi alla più generale 
azione per le riforme. Il sin­
dacato oggi nella scuola deve 
saper essere partecipe del di­
battito culturale e scientifico. 
deve saper affermare, assie­
me alle forze politiche, una 
« egemonia di classe » in que­
sto dibattito. Un simile sin­
dacato deve essere in g'''do 
quindi di avere tra le sue fi'a 
docenti e non docenti, ope­
rai e sc'enziati. tecnici e stu­
denti cosi da garantire la 
conquista di una linea sinda­
cale forte di scelte rivendi-
•ative che siano anche cultu­

rali e scientifiche. Mancare a 
questo compito vuol dire fal­
lire per una parte importan­
te dell'azione che si può con­
durre. 

Ma tutto ciò presuppone la 
immediata rimozione di alcu­
ni ostacoli. Innanzitutto è ne­
cessario garantire veramen­
te a tutti i lavoratori del 
settore una loro libera e 
costruttiva partecipazione al 
dibattito e alla lotta. Per 
questo, ad esempio, vanno 
previste, una serie di misure 
capaci di rompere la « strut­
tura di dipendenza » che sus­
siste nell'università, cioè i 
rapporti di tipo feudale, «ba­
ronale » che lasciano largo 
margine all'arbitrio e all'au­
toritarismo su tutti gli aspet­
ti dell'attività didattica e 
scientifica, con forme di « il­
libertà » clie ostacolano la ef­
fettiva e solida « sindacaliz-
zazione », la giusta dialettica 
democratica. Per questo biso­
gna che si affermi la figura 
dello studente in quanto la­
voratore a tutti gli effetti. 
Per questo è necessario con­
cludere rapidamente e positi­
vamente tutta la vertenza 
sindacale del personale non 
docente, perché si superino i 
trattamenti salariali forte­
mente sperequati tra le va­
rie università, le condizioni 
di grande disagio che deriva­
no dalla annosa ritardata ap­
plicazione delle leggi, la 
mancata risoluzione di alcune 
questioni acute (Opere uni­
versitarie. Osservatori astro­
nomici. errori del riassetto, 
tecnici laureati, ecc.). perché 
si conquisti, per questo per­
sonale. uno stato giuridico che 
ne contempli le atipicità se­
condo le varie funzioni e 
mansioni. Per questo, nono­
stante i « provvedimenti ur­
genti ». va data soluzione ai 
molti aspetti rivendicativi po­
sti dal personale docente. 

Tenuto conto di tutto ciò, 
assieme alla situazione poli­
tica ed economica del nostro 
paese, il sindacato deve poter 
individuare i punti nevralgici 
della vita universitaria su 
cui è quindi, urgente incide­
re. Tra • questi non esiterei 
ad indicare la questione del­
la ricerca scientifica che si 
svolge nell'università, perché 
la ricerca è essenziale alla 
evoluzione positiva dei pro­
blemi didattici ed è elemento 
qualificante e di sviluppo del­
la società nazionale. 

La ricerca 
scientifica 

La riorganizzazione della 
ricerca scientifica dell'univer­
sità e. più in generale, di 
quella direttamente o indiret­
tamente finanziata dallo Sta­
to. deve potersi fare su chia­
re scelte di fondo (e c'è 
una interessante proposta di 
legge che viene avanzata dai 
comunisti) e definendo il 
campo di competenza. Qui la 
questione si riallaccia alla ri 
levante discussione promos­
sa recentemente da Giovanni 
Berlinguer sulle colonne del-

' l'i Unità ».' Noi vogliamo por­
re solo alcuni quesiti per ali­
mentare questo discorso. Per­
ché non stabilire, pur tenendo 
conto delle situazioni molte­
plici. che la ricerca scientifi­
ca di base è compito specifi­
co dell'università e della 
scuola in genere, da connet­
tere agli insegnamenti prope­
deutici. cioè soprattutto dei 
primi anni di università, men­
tre la ricerca applicata, quel 
ld che più direttamente deve 
recepire le istanze e le esi­
genze di ricerca che vengono 
dalla società, dal lavoro e del­
la attività produttiva, è da 
attribuire ad enti esterni co­
me il CNR. il CNEN. cui la 
università e la scuola pos­
sono essere collegate (questa 
volta sì opportunamente con 
e Convenzioni » apposite!) per 
una utilizzazione anche didat­
tica di questi organismi, so­
prattutto per gli anni appli­
cativi. di specializzazione e 
aggiornamento? 

I problemi di riforma della 
Scuola e dell'Università sono 
tanti e andranno affrontati or­
dinatamente e bene. Si posso­
no considerare e portare a 
conclusione singolarmente, ma 
mai a danno della loro inte­
rezza. Bisogna discutere e ap­
profondire. In questo momen­
to si stanno producendo due 
fatti importanti: i congressi 
dei due sindacati CGIL del­
l'università: l'uno, quello del 
SUNPU-CGIL (personale non 
docente) che è congresso di 
scioglimento per la sua con­
fluenza nel sindacato scuola-
CGIL. il cui Congresso si ter­
rà sempre ad Ariccia da do­
mani al 26 prossimo. 

Sono due occasioni buone 
per affrontare una tematica" 
sindacale rinnovata, oramai 
necessaria per la scuola ita­
liana. 

Ennio Eugenio Cortesi 

La Thailandia dopo la cacciata dei marescialli 

LA TERRA, IL RISO E GLI OPERAI 
m 

Privati dei campi dagli speculatori e dagli usurai, i contadini ripercorrono la dura via di altre masso rurali asia­
tiche - Protesta a Bangkok - Code per i l riso nella capitale di un paese che ne è il più grande esportatore - L'ondata 
degli scioperi proibiti - « Disseminazione della democrazia» e democrazia effettiva - Il diario di un giovane ucciso 
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Dal nostro inviato 
DI RITORNO 

DA BANGKOK,7«agflfio 
Il primo caduto della «do-

menica di sangue » fu un gio­
vane diplomato, impiegato 
come traduttore presso la so­
cietà elettrica di Bangkok, 
Chira Boonmak, sposato, il 
quale ha lasciato un diario 
intimo, una specie di mono­
logo rivolto al figlio Num, che 
aveva allora un arino di età. 
E' uno squarcio delicato ed 
impietoso sulla vita, e sulle 
traversie, di un uomo di Bang­
kok abbastanza privilegiato 
da avere un impiego, e che 
mette in luce una delle ra­
gioni delia rivolta contro i 
marescialli: l'intollerabilità 
delle condizioni di vita del­
la gente comune sotto il lo­
ro regime. Il suo problema, 
drammatico, era quello di a-
vere un bath, trentacinque li­
re scarse, per prendere lo 
autobus. 

Chira ha lasciato scritto, 
nel diario destinato al figlio: 
« Oggi mamma e papà han­
no solo uno o due bath cia­
scuno per andare al lavoro. 
Mamma potrà forse farsi pre­
stare dieci bath dalla zia, e 
risolvere il problema del 
pranzo. Per quanto mi riguar­
da, per il pranzo posso fir­
mare il conto, e ho bisogne 
solo del soldi per andare e 
tornare dal lavoro...». 

« Mercoledì — Avevo un 
bath e mezzo per l'autobus, 
tua madre ne aveva quattro e 
mezzo. Pensavo che sarei riu­
scito a farmi prestare un cen­
tinaio di bath da un amico, 
ma era solo una speranza... ». 

« ...Questa sera tua madre mi 
ha detto che ha dovuto pre­
gare il bigliettaio dell'auto­
bus di lasciarla viaggiare gra­
tis fino a Bangkapi, * questo 
significa che ha dovuto chie­
dergli l'elemosina.. ». 

« ...Oggi tuo padre aveva 75 
satang (centesimi di bath) per 
andare al lavoro. Tua madre 
ha due o tre bath». 

« ...Questa sera tua madre 
ha telefonato, dicendo che 
per un colpo di fortuna ha 
potuto avere la sua prima me­
tà di stipendio, 348 bath. Co­
si siamo andati fuori a man­
giare, per metterci in pari 
con vari giorni di fame. Ha 
dato un po' di denaro alla 
zia che abita accanto 'a noi 
per l'elettricità che abbiamo 
consumato,-'' e che le^doveva* 
mo pagare dall'inizio dèi me­
se. La zia ha detto che anche 
lei era depressa da alcuni 
giorni, per la mancanza di de­
naro... ». • 

«...Restano cento bath. Il 
denaro lo tiene la mamma, 
papà ha nove bath per anda­
re al lavoro, cosi ha potuto 
permettersi colazione e 
pranzo». 

«...Venerdì sera tua madre 
ha sognato che un monaco in 
una caverna di montagna le 
aveva dato due grandi imma­
gini sacre. Si è svegliata e 
me l'ha raccontato. Abbiamo 
pensato a Sua Maestà. Ogni 
volta che tua madre sogna di 
Sua Maestà compra sempre 
un biglietto di lotteria il cui 
numero termini con 91. Sia­
mo tornati a casa prima di 
mezzogiorno, con venti bath 
in tutto.» Come potremo far­
cela fino a lunedi? Dopo il 
pranzo ti ho portato a Sa­
nanti Luang perché mam­
ma doveva fare dei lavori in 
casa. Siamo tornati a sera, 
davvero contenti perché tua 
madre aveva vinto alla lotte­
ria (erano usciti gli ultimi 
due numeri). Incassati due­
cento bath ». 

Dopo la sua morte, la fa­
miglia non avrà gravi proble­
mi. La stampa di Bangkok 
ha riferito che la moglie di 
Chira, un giorno in cui an­
dò al tempio di • Sing Buri 
per una visita «per acquista­
re meriti », incontrò il re e la 
regina, i quali le promisero 
aiuto per i genitori, i fratel-

BANGKOK — Contadini senza terra durante una manifesta zione nella capitale 

li, le sorelle e il resto della 
faviiglia, ed una buona edu­
cazione per il figlio Num, i 
fratelli e le sorelle. Ma re 
Bhumipol, che viaggia moltis­
simo attraverso il paese di­
stribuendo doni, inaugurando 
scuole, diffondendo beneficen­
za, e che nel parco della sua. 
residenza ha installato, com­
pleta di mucche svizzere, una 
fabbrica di latte in polvere 
che viene distribuito ogni 
giorno a scuole e istituti di 
carità, non'sembra poter'ri-
solvere, come è ovvio, tutti 
i mali del paese. Ogni matti­
na, davanti alle botteghe go­
vernative che vendono riso a 
basso prezzo, code di donne 
e ragazzi, e di giovani, si ac­
calcano per acquistare riso a 
buon mercato. E spesso chi 
ha ricevuto la sua parte tor­
na in coda, per averne dello 
altro. E spesso chi ha compra­
to rivende dieci chili di riso 
per un profitto di cinque bath 
(170 lire) a speculatori che 
più tardi ne trarranno un 
profitto più elevalo. Perché 
la tragedia della Thailandia, 
un paese che è il più grande 
esportatore di riso, è che non 
ci sia riso per tutti, e che la 
città ne abbia più della cam­
pagna, e che il contadino ri­
ceva pochissimo per il riso 
che produce, a vantaggio di 
una città che assorbe come 
un mostro vorace le risorse 
del paese mentre l'abitante di 
città deve pagarlo a prezzi al­
tissimi, se non riesce a com­
prarlo nelle botteghe del go­
verno.^ ' 

" Cosi né il re, né il primo 
ministro, né i ministeri, co­
me si dice, competenti han­
no potuto né potranno risol. 
vere il problema realmente 
esplosivo, quello del riso che 
manca ai contadini, e delta 
terra che viene loro tolta se­

condo un processo che si ac­
celera sempre più e trasfor­
ma la struttura della società 
rurale, che comprende anco­
ra più dell'ottanta per cento 
dei quaranta milioni di thai. 

Così i contadini marciano su 
Bangkok.* 
'. Il Bangkok Post, pòcht gior­
ni fa, riassumeva la tragedia 
dei contadini in un editoria­
le che per quanto conciso 
non era meno impressionan­
te: « Le dimostrazioni dei con­
tadini davanti alla Casa del 

'governo sono la manifestazio­
ne di un problema annoso 

„ della Thailandia rurale. Per 
-quanto esistano statistiche le 
quali sostengono che oltre lo 
80 per cento dei contadini pos­
siedono la terra che coltiva­
no, si ritiene che, in realtà, 
una maggioranza abbia la ter­
ra ipotecata, o sottratta, dai 
creditori, o espropriata per va­
rie ragioni dal governo, o com­
prata dai ricchi di Bangkok 
che vogliono accaparrarsi i 
benefici della costruzione di 
una strada o di un progetto 
di irrigazione. E' facile bia­
simare i contadini perché non 
restano aggrappati alla - loro 

.' proprietà. Ma bisogna render­
si conto che le loro entrate so­
no pateticamente basse, no­
nostante che il riso sia il 
principale produttore di valu-

- ta estera e sia venduto ad al-
" to prezzo sul mercato mondia­

le. I • contadini hanno biso­
gno di cibo e di vestiti per 
sé e le proprie famiglie. Han­
no bisogno anche di altre co­
se dì consumo corrente e di 
denaro per i fertilizzanti e 
gli insetticidi e per l'affitto 
dei trattori. Così devono far­
si prestare denaro dagli usu­
rai, ì quali impongono tali tas­
si di interesse che i contadi­
ni sono indebitati per anni, e 
finiscono col perdere la terra. 

Durante questi anni, essi so­
no praticamente gli schiavi 
degli usurai... ». » 

Ed eccoli, questi contadini 
a Bangkok per chiedere l'in­
tervento del primo ministro — 
che proprio oggi è dimissiona­
rio — o del, re, sul vastissi­
mo prato di Sanam Luang, da­
vanti all'università di Thamas-
sat. Sono cento o duecento, 
immobili sotto il sole tropi­
cale, lo sguardo fisso su uno 
studente e un ex deputato 
che, in piedi su un tavolo, 
parlano del diritto alta terra 
e del diritto a riconquistar­
la. Sono appena difesi dal so­
le dai grandi cartelli di pro­
testa, che rivolgono verso i 
passanti. Ieri erano davanti 
al palazzo dell'Assemblea. 
L'altro giorno erano davanti 
alla sede del governo. Ogni 
notte sono sui prati e sui via­
li, dove si accampano in atte­
sa del sole e di una nuova 
giornata di proteste. Sono la 
avanguardia di una massa di 
milioni di contadini impove­
riti, privati della terra, con le 
spalle al muro. 

Raccontano storie che ap­
parirebbero incredibili se non 
fossero la ^petizione esatta 
di quanto era già avvenuto in 
altre campagne dell'Asia con. 
tadina: in Cina, in Vietnam... 
«Vent'anni fa ho preso in 
prestito 1.500 bath dando in 
garanzia 40 rai di terra. L'in­
teresse era del 10 per cento 
al mese, da pagare in riso. 
Ho sempre pagato, ma l'usu­
raia non ha voluto restituir­
mi la terra..». «Un contadi­
no del mio villaggio, in pro­
vincia di Phichit, ha dovuto 
firmare un contratto col qua­
le si impegnava a ripagare 
100.000 bath per un prestito 
di 15.000, e in più firmare un 
altro contratto in bianco.-». 

« Per me il tasso di interes­
se era un kwien di riso allo 
anno per i.000 bath di presti­
to. Un kwien , di riso vale 
2.000 bath... ». 

/ più lucidi esponenti degli 
interessi costituiti si rendono 
conto, naturalmente, del po­
tenziale esplosivo che sta ac­
cumulandosi dalle campagne, 
e che in 38 Provincie è già 
esploso nella lotta armata. Lo 
economista Puey Ungphakorn, 
del quale il gen. Kris Sivara 
dice « 77ii piace », ma che non 
piace a molti altri detentori 
del potere che preferiscono il 
profitto • rapido alle soluzioni 
razionali, è fra questi, ed au­
spica una riforma agraria ed 
un nuovo peso per i contadi­
ni, «la spina dorsale del pae­
se». E' fra questi anche un 
intelligente direttore thai di 
un colossale progetto del-
l'ONU, che auspica l'appari. 
zione nelle campagne di un 
dieci per cento di « contadi­
ni aggressivi» che siano il per­
no dello sviluppo e la forza 
trainante della massa, ma che 
poi deve stringersi, forse de­
solato, nelle spalle, quando 
si chiede della sorte toccata 
agli abitanti dei villaggi som­
mersi dal lago artificiale che 
costituisce il nucleo centrale 
del progetto: 5.000 famiglie, 
cioè 35.000 persone, espropria­
te, risistemate altrove, e rim­
borsate. Ma, quando si inda­
ga, si scopre che forse nem­
meno un quinto ha ricevuto 
l'indennizzo, e che gli altri si 
sono dispersi tra i «centri di 
risistemazione» privi di buo­
na terra e di acqua, la me­
tropoli che ingoia disoccupa­
ti cittadini e contadini senza 
risaie, e anche verso le mon­
tagne e la giungla che rico­
prono, più lontano, le spon­
de del lago, dove hanno loro 
basi le forze della guerriglia... 

Si apre domani a Ferrara un convegno italo-sovietico 

» Confronto sulla «rivoluzione tecnologica 
Un dibattito sui riflessi sociali del progresso tecnico-scientifico - Saranno affrontati i problemi dell'ecologia, del­
l'organizzazione del lavoro, dell'istruzione - Le relazioni generali di Giovanni Berlinguer e del sovietico Gvishani 

Economia, sociologia, psico­
logia, ecologia, pedagogia, 
scienza dell'organizzazione, in­
formatica, medicina sociale, 
scienza della scienza, pol'aca, 
filosofìa, estetica ed e atropo-
logia : tutta la complessa no­
menclatura della conoscenza, 
del pensiero, della ricerca è 
chiamata in causa da quel 
novero di accadimenti connes­
si e distinti che la conven­
zione pubblicistica chiama 
e rivoluzione scientifica e tec­
nologica ». Nella sua globali­
tà, questo fenomeno viene a 
riproporre la visione della vi­
ta associata e della cellula 
individuale come tema immi­
nente e come futuribile uni­
versale. Esso diviene perciò 
oggetto primario del confron­
to e dello scontro fra la ri­
sposta capitalistica e la ri­
sposta socialista. Oggetto di 
scontro ma anche fonte d: 
equivoci e di ambiguità, se è 
vero che, sulla base di esso. 
sono maturate, ed hanno avu­
to qualche fortuna nel passa­
to recente, teorie eclettiche at­
torno al «superamento» del 
dualismo che caratterizza il 
mondo contemporaneo. 

L'esplodere della paura 
ecologica, prodotto primario 
della fusione fra rivoluzione 
tecnologica e spreco capitali­

stico, ha in certa misura spo­
stato l'asse del discorso sul 
confronto fra il modo capita­
listico e quello socialista di 
organizzare e fruire la vita, 
nel senso di una socializ­
zazione delle condizioni da 
cui dipende il modo di vi­
ta. Ciò ha reso ancor più 
ravvicinato e radicale il di­
scorso sulle trasformazioni 
dell'assetto proprietario e sul­
l'affermazione di un nuovo 
umanesimo integrale (non so­
lo antropocentrismo di ogni 
scienza della società e dun­
que della produzione, ma fi­
nalismo costruttivo di ogni 
politica concreta). 

Condizione di questo discor­
so è la conoscenza critica del 
modo dì essere della rivolu­
zione scientifica e tecnologi­
ca nei due tipi di società, un 
confronto teorico che è tut-
t'ora largamente da costruire 
nei due versanti di questa 
che solo per astrazione può 
essere definita una vicenda 
universale. Non sono, queste, 
cose che si possano risolvere 
in un convegno bilaterale, e 
tuttavia misurarsi faccia a 
faccia é non solo utile ma 
necessario, specie se chiaro è 
l'intento informativo-scienti-
fico delle parti. E' per questo 

da accogliere con grande in­
teresse il convegno ita Io-sovie­
tico sul tema « La rivoluzio­
ne tecnico-scientifica per il 
progresso sociale » che si svol­
gerà a Ferrara da domani 
al 25, con la partecipazio­
ne di autorevoli operatori e 
organizzatori della scienza dei 
due paesi (fra gli altri, i so­
vietici Gvishani, vice presi­
dente del Comitato per la 
scienza e la tecnica, Stoletov, 
presidente dell'Accademia del­
le scienze pedagogiche e l'ac­
cademico Afanasiev; e gli ita­
liano Giovanni Berlinguer, 
Giuseppe Petrilli, Raffaello 
Misitì. Umberto Cenoni). 

n confronto si articolerà su 
quattro temi, su ciascuno dei 
quali svolgeranno le rispetti­
ve relazioni esponenti dei 
due paesi, dopo le rela­
zioni generali di Gvishani 
e Berlinguer. I temi sono: 
1) rivoluzione tecnico-scienti­
fica e ambiente naturale; 2) 
lo sviluppo della scienza e del­
la tecnica e i problemi sociali 
della produzione e della or­
ganizzazione del lavoro assie­
me ad una corelazlone sulla 
rivoluzione tecnico-scientifi­
ca e lo sviluppo sociale delle 
organizzazioni industriali; 3) 
insegnamento e istruzione nel­
le condizioni dell» rivoluiione 

tecnico-scientifica; 4) tecno­
crazia o umanesimo. 

Le relazioni generali intro­
duttive verteranno sull'esame 
del «Drodotto» delia rivolu­
zione tecnico-scientifica, cioè 
sulla formazione delle sfere 
principali dell'attività umana: 
conoscenza della natura e del­
la società, analisi e possesso 
della pratica produttiva, mo­
di di un possibile razionale 
rapporto tra gli uomini nella 
sfera della produzione. Da 
parte sovietica si analizzerà 
in particolare il rapporto fra 
teoria, scienza, produzione e 
direzione intese come fasi di 
un unico ciclo sociale. 

Le relazioni sui problemi 
dell'ambiente naturale verte­
ranno essenzialmente • sulla 
profilassi e la restaurazione 
della razionalità ecologica. 

In tema di direzione e or­
ganizzazione del lavoro risul­
teranno analizzate le duplici 
e contraddittorie influenze del 
progresso tecnico*cientifico 
sull'arte della direzione: mag­
giore complessità e nuove 
possibilità di efficienza. La 
corelazlone sullo sviluppo so­
ciale delle organizzazioni in­
dustriali approfondirà anzi­
tutto l'influsso delle modifica­
zioni scientifiche sul contenu­
ti del lavoro, tuli» dinamica 

della domanda e sul ruolo dei 
lavoratori nella società in 
quanto produttori. Si tratta 
di aggiornare il giudizio sulla 
divisione del lavoro nel suo 
portato economico-produtti­
vo e nel suo portato umano 

Connessa col tema dei con­
tenuti del lavoro è an­
che la relazione sull'insegna­
mento che sarà centrata sul 
fenomeno della contraddizio­
ne, fortemente acuita dali'ac-
crescersi del volume informa­
tivo, che intercorre fra il ra­
pido - sviluppo delle acquisi­
zioni scientifiche e tecniche 
e la loro «digestione» ai dif­
ferenti livelli di massa. Il 
principio pedagogico da espli­
care è quello di istruire l'uo­
mo ad istruirsi autonomamen­
te. 

Il significato teorico-politi­
co della rivoluzione scientifi­
ca risalterà in modo ancor 
più diretto dalle relazioni su 
«tecnocrazia o umanesimo». 
Verrà anzitutto analizzato il 
contenuto delle teorìe tecno­
cratiche e scientifiche e il lo­
ro prodotto estremo: la ri­
strutturazione del potere po­
litico come potere di tecno­
crati. 

Emo Roggi 

Il riso quotidiano può co. 
sì divenire l'elemento cataliz­
zatore di tutte le contraddizio­
ni di cui la Thailandia si ri­
trova teatro e fucina, l'ele­
mento unificatore di lotte con­
tadine e lotte urbane. Non esi­
stono — severamente proibi­
ti — sindacati, ma già prima 
del rovesciamento dei mare­
scialli nelle industrie di tipo 
neocoloniale e dipendente (Pe-
pst-Cola, copertoni d'automo­
bile, fabbriche tessili, magaz­
zini dell'esercito americano) 
di Bangkok gli scioperi era­
no esplosi spontanei, guada­
gnando ampiezza e profondità 
in novembre, dopo la parten. 
za della « non sacra trinità », 
scatenati da forme di sfrutta­
mento primitivo e vorace co­
me accadde in giugno, impe­
ranti i marescialli, alla Thai-
land Steel Co., dove ad un ope­
raio che si era spezzato una 
gamba sul lavoro vennero ne­
gate le cure ed al suo capo­
squadra che protestava ven­
ne annunciato il licenziamen­
to « per insubordinazione ». O 
come accadde, mentre noi ci 
trovavamo a Bangkok, davan­
ti ad uno dei più grandi al­
berghi della metropoli, il Du-
stt Titani, dove un conducen­
te di tassì che cercava di or­
ganizzare uno sciopero dei 
suoi compagni venne manda. 
to in fin di vita all'ospeda­
le, a colpi di pistola. 

E mentre i poteri costitui­
ti diffondono allarmanti no­
tizie sulla « infiltrazione dei 
comunisti » in quasi tutti gli 
organismi della società thai­
landese. (fabbriche, uffici, en­
ti governativi, polizia, bassi 
ranghi dell'esercito), ed agi­
tano lo spettro della « mono 
della KGB, la polizia segreta 
sovietica », tra gli operai, il 
Bangkok Post, che pure è 
giornale conservatore, era in­
dotto ancora una volta a scri­
vere: « Date ad un operaio op­
presso un salario fisso, rad­
doppiate il costo della vita, 
create una scarsità di olio e 
di riso, fatelo vivere in un 
sommovimento nel quale la 
dittatura viene rovesciata dal­
l'azione del popolo, circonda­
telo di una atmosfera militan­
te nella quale i lavoratori si 
sollevano contro salari e trat­
tamento ingiusti. Inevitabil­
mente si sentirà abbastanza 
stanco della propria miseria, e 
si solleverà contro la pro­
prietà ». > 
. L'« atmosfera militante » di 
marzo e di aprile non sem­
bra più essere quella di no­
vembre, quando gli studenti 
dovevano ancora essere mes­
si al loro posto, e gli operai 
esplodevano in azioni sponta­
nee dopo anni di compressio­
ne e di repressione. Il siste­
ma, che lux a disposizione mas­
se di sotto-occupati e di di­
soccupati e di contadini pri­
vati della terra, e in certe zo­
ne organismi di tipo mafioso, 
come a Petchburi, dotate di 
sicari di professione che eli­
minano chi dà noia agli in­
teressi dominanti, può assor. 
bire scosse anche «"• ~ravi. 
Ma non riesce ad assorbire 
tutto. Il più grande tentativo 
di riassorbimento, quello at­
tuato nei confronti degli stu­
denti, cinquemila dei quali so­
no stati mandati a spese del­
lo Stato a «insegnare la de­
mocrazia » nelle campaane, ad 
esempio, sembra risolversi in 
un « boomerang », l'arma che 
torna a chi l'ha lanciata. 

Avevamo visto questi stu­
denti, sul prato dell'universi­
tà di Chulalongkorn, mentre 
si apprestavano a partire e 
ci dicevano come a noi stu­
denti possiamo essere solo un 
gruppo di pressione: ì grandi 
problemi devono essere risol­
ti da altri, dal re, dagli eco­
nomisti... ». Dopo due setti­
mane di « diffusione della de­
mocrazia», dal nord est po­
vero e arretrato giunoevano 
già alte strida degli uomini 
politici del vecchio regime: 
«L'insegnamento della demo­
crazia è una frode... Invece di 
insegnare la democrazia at­
taccano gli uomini politici... 
Vogliono forse presentarsi al­
le elezioni?.-». E infine: «Per­
ché non ci si è rivolti a noi, 
per insegnare a praticare la 
democrazia? ». 

Segno dei tempi, e segno 
• dell'ottobre di sangue, in un 
! villaggio del nord centocin­

quanta contadini esclusi, dal-
! la polizia locale, dal voto per 

l'elezione del capo-villaggio in­
scenano una protesta pubbli­
ca; il personale di un ospeda­
le si solleva contro il diretto­
re che metteva in banca, sul 
proprio conto personale, i 
fondi che gli erano affidati, 
per goderne gli interessi, e 
ne ottiene la destituzione; pi­
loti ed « hostesses » della Thai 
Airways costringono alle di­
missioni il loro direttore, 
« perché cattivo amministrato­
re e uomo senza morale »; 
scioperano persino le massag­
giatrici, prodotto diretto del­
le esigenze dei guerrieri ame­
ricani, contro sfruttatori sen­
za scrupoli; i contadini, che 
mandano le loro rappresen­
tanze di cento o duecento per­
sone a Bangkok, manifesta­
no a migliaia nei capiluoghi 
di provincia*. Il quadro com­
plessivo che ne esce è così 
da un lato quello di masse 
in movimento, che si rendono 
già conto della propria forza 
e del proprio diritto, ma non 
nonno ancora forme di orga­
nizzazione ed una linea ap­
propriata; e, dall'altro lato, 
quelli di un sistema che cer­
ca di conservare tutto quan­
to ha accumulato nei decen­
ni trascorsi, e cerca di ade­
guare, al minor costo possi. 
bile, le proprie strutture al­
la situazione nuova, in que­
sta contraddizione risiede il 
seme degli avvenimenti futu­
ri, che nessuno può ancora 
prevedere, ma che non saran­
no di lieve peso, 
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